
PRIMO PIANO

Scarica lʼapp e sblocca
tutte le funzionalità

È GRATUITA
Scopri tutte
le opportunità disponibili
per il tuo comune

COSA PUOI TROVARE?

RASSEGNA 
“JOB&ORIENTA”

È la rassegna dedicata all’orientamento della 
scuola, della formazione e del lavoro, per i 
ragazzi, i giovani e le loro famiglie. 
Si terrà in Fiera dal 27 al 30 novembre.

di Marta Bicego

La sanità è un malato da cu-
rare, quanto prima possibi-

le. Alcuni sintomi che presenta 
sono piuttosto evidenti: «Nono-
stante il nostro sistema sia uni-
versalistico, e dovrebbe garanti-
re l’accesso alle cure soprattutto 
a chi ha maggiore bisogno, nel 
tempo abbiamo assistito a un in-
cremento della quota della spe-
sa sanitaria privata rispetto alla 
quella pubblica», spiega la socio-
loga Ketty Vaccaro, responsabi-
le dell’Area welfare e salute del 
Censis, intervenuta alla Giorna-
ta del medico e dell’odontoiatra 
che si è tenuta nei giorni scorsi al 
palazzo della Gran Guardia con 
la partecipazione tra gli altri del 
presidente dell’Ordine dei medi-
ci chirurghi e odontoiatri di Ve-
rona, Carlo Rugiu, e del vescovo 
Domenico Pompili.   

La colpa è, spiega, «di meccani-
smi di razionamento occulto, co-
me ad esempio le liste di attesa, 
o di livelli di compartecipazione 
piuttosto elevati per la diagnosti-
ca e la specialistica. Alla fine, le 
persone che hanno bisogno di fa-
re visite o esami in tempi utili fi-
niscono per mettere mano al por-
tafoglio e pagare». Un dato che 
fotografa questa difficoltà strut-
turale? L’Istat evidenzia che, nel 
2023, 4,5 milioni di italiani han-
no rinunciato a fare visite spe-
cialistiche o indagini diagnosti-
che perché le liste di attesa erano 
troppo lunghe o per motivi eco-
nomici. «Questa è una contraddi-
zione in termini rispetto a un si-
stema universalistico», osserva la 
sociologa. 

Non solo. «In questo modo, 
creiamo una discriminazione tra 
chi ha maggiore e minore dispo-
nibilità economica. Tra coloro 

che hanno una malattia cronica, 
che devono cioè essere controlla-
ti nel tempo, e una acuta. E nel-
la possibilità di fare prevenzione, 
per la difficoltà di accesso a pre-

stazioni in assenza di sintomi per 
persone con meno disponibilità 
economica», continua Vaccaro. 

Nonostante i fondi stanzianti 
grazie al Piano nazionale di ri-

presa e resilienza (Pnrr), è un 
guaio enorme se si ragiona in 
una prospettiva futura, «se non 
viene potenziata la medicina del 
territorio e quella di iniziativa, e 
se non si migliorano le possibilità 
di accesso ai servizi sanitari per i 
pazienti cronici. Un altro aspet-
to importante su cui puntare è 
poi quello della digitalizzazione 
e dell’utilizzo di strumenti tecno-
logici». Questi sono alcuni rime-
di da somministrare a una sani-
tà da curare. E in fretta. «Forse 
noi non ci rendiamo conto fino in 
fondo di quanto il nostro sistema 
sanitario sia stato e sia importan-
te per garantire il benessere del-
la popolazione e lo sviluppo eco-
nomico del Paese – conclude la 
sociologa –. Se fossimo costret-
ti a ridimensionarlo, avremmo 
un peggioramento enorme della 
condizione individuale e colletti-
va delle persone».

La sanità “malata” contagia i più poveri
C’è chi rinuncia a farsi curare o alla prevenzione per motivi economici o per le liste d’attesa
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La rete degli empori del-
la solidarietà di Caritas 

Verona fa 14. San Domeni-
co Savio in Borgo Milano, 
in occasione della Giorna-
ta del povero, inaugurerà 
infatti il suo emporio del-
la solidarietà. Si tratta di 
un progetto che prevede 
un servizio di raccolta e di-
stribuzione gratuita di ge-
neri alimentari, organizza-
to come un supermercato 
presso il quale le persone 
in situazioni di difficoltà, 
censite nella riservatezza 
e residenti sul territorio, 
possono scegliere prodotti 
dagli scaffali in modo au-
tonomo e secondo le loro 
esigenze.

Questo emporio si va ad 
aggiungere agli altri 13 già 
esistenti nella diocesi di 
Verona, che possono van-
tare numeri straordinari: 
quasi 7mila persone aiuta-
te, circa 800 volontari at-
tivi, 6mila quintali di cibo 
elargito all’anno; senza di-
menticare le officine cul-
turali, gli eventi e i labo-
ratori annessi al progetto 
emporio, che solo nell’an-
no solare scorso hanno vi-
sto la partecipazione di 
circa 3mila persone. 

Il nuovo emporio solida-
le coinvolge sei parrocchie 
cittadine: San Massimo, 
Ognissanti a Croce Bian-
ca, Santi Angeli Custodi 
allo Stadio, Santa Maria 
Immacolata e San Dome-
nico Savio in Borgo Mi-
lano, Sant’Antonio Abate 
al Chievo, che hanno de-
ciso di unirsi coordinando 

le attività dei propri Cen-
tri di ascolto Caritas e San 
Vincenzo. Grazie a questo 
nuovo progetto si incre-
menteranno servizi già av-
viati nella forma di labora-
tori formativi e culturali, le 
cosiddette officine cultura-
li, di sostegno educativo e 
di orientamento alla rete 
di assistenza pubblica.

Il nuovo emporio è una 
sorta di rinascita per la zo-
na, soprattutto per quelle 
realtà dove funziona anco-
ra la borsa della spesa di-

rettamente nelle case di 
chi ne ha bisogno, come 
spiega don Davide Ada-
mi, parroco di San Massi-
mo: «Questo nuovo market 
coinvolgerà zone che fino-
ra erano scoperte dall’em-
porio, di cui una parte ad 
oggi fanno riferimento al 
Don Giacomelli in centro 
città, mentre un paio, co-
me San Massimo e Cro-
ce Bianca, avevano la lo-
ro distribuzione sul posto, 
quindi un po’ con lo sti-
le della borsa della spesa 
dei vecchi tempi. L’esigen-
za dell’emporio nella zona 
ovest di Verona nasce co-
me sollecitazione nel fa-
re rete; e quando ci riesci, 
utilizzando buone pratiche 
già in atto, ti accorgi che 
ormai l’esperienza dell’em-
porio non è più una cosa 
sconosciuta, ma è diventa-
to patrimonio della comu-

nità. Quindi, in questo sen-
so, ormai molti sanno che 
sta funzionando bene, che 
è una risorsa importante. 
C’erano dei disagi di spo-
stamento per coloro che 
abitano nella zona ovest di 
Verona: ecco che avere un 
emporio sul territorio vuol 
dire incentivare di più una 
prossimità propositiva, fa-
cilitarne l’accesso renden-
dolo raggiungibile a piedi 
o in autobus. E poi c’è tutta 
una rete di iniziative, rela-
zioni e strumenti che l’em-
porio genera, come le offi-
cine culturali».

Appuntamento, quindi, 
per domenica 17 novem-
bre alle 16 presso gli spa-
zi della parrocchia di San 
Domenico Savio in Borgo 
Milano, alla presenza del 
vescovo Domenico, per l’i-
naugurazione di questo 
nuovo emporio. [F. Oli.]

Verona Ovest è pronta:
ecco l’emporio della carità
Inaugurazione domenica 17 alla presenza del vescovo Domenico

Gli spazi a
S. Domenico
Savio, con altre
5 parrocchie
cittadine

La chiesa di San Domenico Savio in Borgo Milano


